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coefficiente della quota nel comune in cui egli abita. 
E per ispiegar meglio tal cosa faccio un caso nu-
merico. 

Io mi immagino che, per esempio, il coefficiente 
della quotità sia, per dire una cifra rotonda, del 5 per 
cento. Chi ha in salario un reddito effettivo di lire 800 
pagherà in ragione di un reddito imponibile di lire 500 
pel principio di diversificazione ammesso nella tornata 
di ieri, cioè dovrà corrispondere 25 lire d'imposta. 

Noi siamo dunque in questi termini, che chi ha 400 
lire di rendita effettiva paga due lire d'imposta, e chi 
ha 800 lire di rendita effettiva paga invece 25 lire di 
imposta. 

Ora è presto fatto il determinare chi debba pagare 
tre, quattro, cinque, sei, ventidue, ventitré, venti-
quattro lire d'imposta, dividendo quell'intervallo che 
corre fra 400 ed 800 lire di reddito effettivo in quello 
stesso numero di parti che vi sono fra due lire e fra 25 
lire di imposta. 

Ben vede la Camera che questo sistema ha prima di 
tutto il vantaggio di corrispondere perfettamente al 
principio di giustizia, imperocché, quando abbiamo 
proposto che chi ha meno di 400 lire di rendita effet-
tiva non venga tassato che per lire 2, abbiamo avuto 
essenzialmente in mente di tener conto di quelle im-
poste che si pagano, direi, a modo di capitazione per 
le materie di consumo. 

Quindi è che anche per coloro che hanno un reddito 
di qualche poco superiore a lire 400 bisogna tener 
conto di questa circostanza, e per la stessa ragione per 
cui la Camera non ha creduto giusto l'applicare subito 
il principio della quotità a chi ha soltanto 400 lire di 
reddito effettivo, ne -nasce che anche non giusto sa-
rebbe applicare immediatamente il principio della quo-
tità a chi ha qualche poco più di 400 lire di reddito. 
Il sistema non offre alcuna complicazione a chi ha 
qualche abitudine dell'aritmetica, imperocché il cal-
colo colla tabella della quale io parlava testé si fa in 
breve ora da chi appena sappia fare le proporzioni. 

Finalmente per quella parte di somma che rimane 
disponibile in questo senso che non applicandosi il 
principio della quotità immediatamente a chi ha più 
di 400 lire di rendita effettiva, ne nasce che vi è un 
certo numero di contribuenti che non prende sopra di 
sé tutta la proporzione dell'imposta per cui fu dapprima 
computato, comincio a notare che questa proporzione 
non è molto ragguardevole. 

In secondo luogo poi credo che sia perfettamente 
corrispondente a giustizia che questa somma sia ripar-
tita sopra coloro i quali hanno più di 800 lire di red-
dito effettivo. 

Osservo finalmente che anche i contribuenti che a-
vranno redditi dovuti all'opera personale compresi fra 
le 400 e le 800 lire prenderanno sempre parte al con-
tingente d'imposta spettante al loro comune in ragione 
della grandezza di questo contingente stesso. 

Infatti, secondochè il coefficiente della quotità riu-
scirà o del due o del tre o del sei per cento, si ridurrà 

alle 10, alle 15, alle 30 lire l'imposta che debba pa-
gare chi ha 500 lire di rendita; e ne verrà per conse-
guenza che anche l'imposta che debba pagare colui il 
quale ha redditi intermedi tra le 400 e le 800 lire, an-
drà crescendo col crescere del coefficiente della quotità. 

Desidererei che queste spiegazioni avessero soddis-
fatto l'onorevole deputato Marescotti e che l'avessero 
convinto degli inconvenienti che ne avverrebbero se si 
fosse applicato immediatamente il principio della quo-
tità e si facesse luogo alla sua proposta. 

MABESCOTTI , Domando la parola per ritirare il mio 
emendamento, giacché spero che quelli che si trove-
ranno grandemente gravati da questa tassa saranno 
almeno confortati dalle ragioni testé addotte dall'ono-
revole Sella. 

l'HF.siDESTE. Metto ai voti l'ultima parte dell'arti-
colo 29. 

(È adottata). 
Metto ai voti l'intero articolo 29. 
(E approvato). 
« Art. 30. La differenza tra l'imposta che i redditi 

imponibili dalle lire 250 alle lire 500 avrebbero pa-
gate secondo la quotità normale e l'imposta ad essi 
applicata, giusta il precedente articolo, viene distri-
buita sui redditi superiori alle lire 500. » 

Metto ai voti quest'articolo. 
(E approvato). 
« Art. 31. Le somme di ripartizione determinate 

con le regole anzidette si comunicheranno all'agente 
delle finanze e saranno ridotte in matricola per riscuo-
tersi colle ordinarie forme e condizioni delle contribu-
zioni dirette. » 

A questo punto verrebbero i due articoli proposti 
ci all'onorevole Crispi. 

Questi articoli sono segnati nel foglio Vil i distri-
buito, ai numeri 27 e 28. Ne do lettura. 

« Art. 27. All'effetto delle disposizioni degli arti-
coli precedenti sarà formato in ogni comune o consorzio 
di comuni un catasto della rendita di ogni cittadino se-
condo il modulo che verrà stabilito dal ministro delle 
finanze. 

« Il catasto servirà di base al pagamento del contin-
gente comunale o consorziale. 

« Art. 28. Il ruolo dei contribuenti, estratto dal ca-
tasto di cui è parola all'articolo precedente, sarà co-
municato all'agente delle finanze, il quale riscuoterà 
l'imposta da ciascuno dovuta colle ordinarie forme e 
condizioni prescritte per le contribuzioni dirette. » 

Questi due emendamenti ossia articoli 27 e 28 del" 
l'onorevole Crispi sarebbero da inserirsi nell'articolo 31 
della legge testé letto. 

L'onorevole Crispi, se intende svolgere la sua propo-
sta, ha la parola. 

CRISPI. Poiché la Commissione ha accettata la mia 
proposta, stimo inutile venir qui ragionando sulla me-
desima. 

Mi riservo però la parola per rispondere qualora 
sorga qualche opposizione. 


